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H leader della Quercia replica ad alcune «interpretazioni» 
della nuova svolta: «Il Pds è composto da dirigenti onesti 
Io li ho chiamati a raccolta per un partito nuovo 
Gli altri segretari guardino alle travi nei loro occhi... »: 

«Non voglio rivoluzioni maoìste» 
Occhetto: nessun attacco ai funzionari, né al quartìer generale 
Occhetto contesta la lettura che alcuni hanno dato 
del suo discorso di Bologna. Non ho scaricato - dice 
- le responsabilità sui funzionari del partito. «Tale 
affermazione - aggiunge - sarebbe aberrante». 
Nemmeno è vero che circoli, nella seconda «svolta», 
la suggestione di una «rivoluzione culturale di tipo 
maoista». «Ho chiamato a raccolta - dice - non con
tro qualcuno, ma per costruire un partito nuovo». 

VITTORIO RAOONR 

• ROMA. Nell'oasi di Capal-
bio, Achille Occhetto ieri ha : 

passato la sua domenica di ri
poso. Ma c'è qualcosa, nei mo- ' 
do in cui alcuni giornali e os
servatori hanno interpretato la 
«seconda svolta» di Bologna, , 
che lo amareggia e lo preoccu
pa. Al leader del Pds pare in- , 
giusto ridurre il suo discorso di 
venerdì a un attacco ai funzio- -
nari del partito, o a un invito al
la «6356» perchè spari sul grup
po dirigente, lasciando la 
Quercia nelle mani di un solo 
giardiniere. 

Perciò ieri pomeriggio Oc- ' 
chetto ha dettato all'ufficio 
stampa una precisazione, che 
tocca proprio i due punti do

lenti. «Si cerca di dare un'inter
pretazione del mio discorso di 
Bologna prestestuosa e del tut
to falsa - dice il segretario del 
Pds - tendente a scaricare sui 
funzionan del partito la re
sponsabilità di ciò che è acca
duto a Milano. Tale afferma
zione sarebbe aberrante, e vie
ne chiaramente contraddetta 
da quanto ho affermato a Bo
logna». 

Nel suo duplice intervento -
quello della Bolognini e quel
lo di piazza Maggior; - Oc
chetto aveva infatti parlato di 
•militanti puliti», di •dirigenti 

> che non si sono arricchiti e 
non hanno acquisito facili for
tune», di «funzionari onesti che 

hanno dedicato la vita al parti
to». E aveva parlato di «misere 
retnbuzioni» e «stipendi da fa
me» proprio fotografando le 
condizioni dell'impegno dei 
funzionan, soprattutto nel Sud. 
É «singolare - protesta adesso 
- che si omettano, nel lare in
formazione, parti rilevanti d'un 
discorso e d'un ragionamen
to». „ 

C'è però un'altra «interpreta
zione» che fa «trasecolare» Oc
chetto. Ed è quella secondo 
cui circolava nel discorso di 
Bologna «l'idea d'una rivolu
zione culturale di tipo maoi
sta». Il segretario della Quercia 
contesta una simile chiave di 
lettura. Non sta chiamando, 
sostiene, nessuno a mobilitarsi 
contro il gruppo dirigente e a 
favore suo. «Ho chiamato a 
raccolta - afferma invece -
un'intera comunità di uominie 
donne non contro qualcuno 
ma per qualcosa: per costruire 
un partito nuovo». E si meravi
glia che alcuni non abbiano 
colto il punto: «Noi, anche in 
questa occasione, abbiamo di
mostrato la nostra peculiarità e 
limpidezza morale, ritenendo 

più utile per la democrazia ita
liana guardare prima alla pa
gliuzza nei nostri occhi che 
non alla trave che sta negli oc
chi degli altri». 

Al telefono da Capalbio, Oc
chetto accenna ai suoi crucci, 
aggiungendone un terzo. «Ci 
sono state in questi giorni -
spiega - anche rare, isolatissi-
me voci che hanno detto in so
stanza che io, per salvare me 
stesso, gettavo la critica sul 
partito». Si tratta - protesta il 
segretano - di critiche «ingene
rose». «Chi dice questo - conti
nua - non solo non compren
de che in realtà io mi sono 
messo personalmente più 
dentro le cose di quanto i fatti 
non nchiedessero, ma non ha 
capito neanche che questa vi
cenda non va vista in modo 
meschino, come questione in
terna di partito, bensì come un 
contributo per migliorare l'in
sieme del sistema politico e li
berarlo da vecchi peccati e 
vecchie incrostazioni», 

Il segretario del Pds è con
vinto che il senso del «Calvario» 
sarà compreso dalla larga opi
nione pubblica. E gira agli altri 
partiti la domanda che molti, 

in questi giorni, gli hanno fatto, 
sull'aereo, o per strada: quan
d o si decideranno a mostrare 
lo stesso coraggio del Pds? Al 
momento, accusa Occhetto, 
gli altri si stanno muovendo 
•con una sensibilità da elefan
ti», limitandosi ad aspettare 
che tutto tomi al suo posto. • • 

Perchè tanto silenzio? Oc
chetto tenta una spiegazione: 
•Probabilmente - accenna -
gli altri partiti non possono, 
strutturalmente, fare la nostra 
stessa operazione. Perchè in 
loro è più connaturato il modo 
d'essere del partito con un cer
to sistema di potere. Dall'altra 
parte, temono la sfida che vie
ne da questo nostro metterci in 
discussione, perchè fa capire 
loro quel che poi dice la gen
te», Vorrebbero «far passare la 
nottata», dice. «E invece il fatto 
che noi non accettiamo questo 
modo di fare - perchè, npeto, 
una nostra peculiarità rimane 
- pone agli altri partiti un pro
blema: sia dei dirigenti rispetto 
ai propri iscntti, sia rispetto al
l'opinione pubblica. Essi te
mono - e io lo auspico - che 
l'opinione pubblica sia molto 
più severa nei loro confronti». 

I commenti dei funzionari sulla Bolognina due: guardiamo a tutti i costi del partito 

«Ora riformiamo davvero il Pds» 
Le reazioni e gli umori dei dirigenti locali Il segretario del Pds Achille Occhetto 

Un Pds da rifare, una «svolta nella svolta» con la co
struzione di un «partito leggero» che dà più spazio al 
volontariato. Come reagiscono i funzionari delle fe
derazioni? Si sentono sotto accusa? Temono, dopo 
la drastica riduzione di questi anni, nuovi tagli? Il 
giudizio sul discorso di Occhetto è positivo ma si 
mette in guardia: «Bisogna guardare al costo com
plessivo del partito». 

ROSANNA LAMPUONANI 

I H ROMA. Si misurano le pa
role, si cerca di essere molto 
precisi, si controllano le di- . 
chiarazioni già fatte. La svolta 
numero due non ha certo l'im- • 
patto e la poetata della prima, - ' 
ma nelle federazioni della 
Quercia la si vive come un m o - , 
mento decisivo per il destino 
del partito e anche per quello . 
individuale. Del resto di partito -
leggero ha parlato Occhetto a ' 
Bologna, con meno funzionari -
e più volontari. E cosi non a 
caso in Emilia - d o v e l'appara
to è stato dimezzato in due an
n i - c ' è un certo fermento, teso -
alla ricerca dell'interpretazio- • 
ne giusta delle parole del se
gretano. - • • * s 

Su una cosa tutti sono con

cordi: non si può fare un paral
lelismo tra questione morale e 
costo dei funzionari. Cosi co
me è riduttiva l'equazione spe
se del partito e stipendi. «Biso
gna guardare al costo com
plessivo del partito», afferma il 
segretario della federazione di 
Massa Carrara, Osvaldo Ange
li», uno dei due funzionari, l'al
tro è un tecnico, per i 4400 
iscritti (prima della scissione 
erano 8 pe r , 8900 iscritti). 
«Guardiamo invece quanto ci 
costa l'editoria», aggiunge., 

•Badiamo anche agli errori 
commessi per l'editoria con le 
operazioni di Paese sera e del
l'ultima Rinascita», aggiunge 
Michele Civita, responsabile 
dell'organizzazione romana. 

•E le tantissime campagne 
elettorali dove le mettiamo?», 
aggiunge ancora Emilia De 
Biasi, responsabile delle politi
che femminili a Milano. 

L'impressione, ascoltando 
alcuni dirigenti e funzionari 
del Pds, è che le parole pro
nunciate da Occhetto lasce
ranno il segno in un partito 
scosso dall'inchiesta milanese. 
Sono in un certo senso l'impri
matur ad umori, richieste ed 
esigenze che da più parti sono 
affiorate in questi mesi. Mora
lizzazione e nuova forma parti
to, rigenerazione della politica 
e radicamento nella società. . 
Oltre che ridimensionamento 
dell'apparato, già avviato un 
po' ovunque da un paio d'an
ni. «Non è male il discorso di 
Occhetto - commenta il re
sponsabile organizzativo di • 
Bologna, Mauro Roda - è s'alo 
posto in modo più stringente il 
tema della riforma della politi
ca, legando i temi della politi
ca, dell'organizzazione del 
partito e dello Stato. In questo 
è la vera novità indicata da Oc
chetto, che canea sulle spalle 
del Pds una funzione molto 
importante per l'insieme del 
paese». 

De Biasi sottolinea invece 
come da tempo ormai a Mila
no queste riflessioni siano state 
avviate per necessità e ricorda 
che la segreteria provinciale è 
per metà composta da non 
funzionari. «Ma la riduzione 
dell'apparato è la riforma della 
forma partito, non è solo una 
questione di costi. Le finalità 
del Pds devono restare sempre 
politiche, quelle di -un partito 
di opposizione che si candida 
per il governo, senza escludere 
il radicamento nella società». 
Un partito di massa dunque in 
senso moderno, diffuso diver
samente dal passato, perchè 
•devono cambiare le sedi e i 
percorsi delle decisioni e della 
loro elaborazione»,"aggiunge 
De Biasi, la quale sottolinea 
come molti temi sollevati ve
nerdì da Occhetto da tempo 
erano stati posti dalle donne. 

Il partito deve essere di mas
sa, dicono tutti i nostri interlo
cutori, Il partito d'opinionenon 
convince. «A questo sono con
traria - afferma Anna Monte-
falcone, responsabile dell'in
formazione per il comitato re
gionale pugliese, una non fun
zionarla. - lo sono per un par

tito nazionale' • popolare d i , 
massa, tenendo conto che in 
questa epoca la gente tende a 

• partecipare attraverso la tv e 
che le piazze sono diventate 
set televisivi. Dobbiamo partire 

' da qui per ridefinire il nostro > 
, modo di comunicare, per ca

pire come si forma la comuni-
. cazlone sociale e politica sen

za appiattimenti e senza peda-
' ' gogia». E in questo partito i fun

zionari devono essere gli «ani- • 
malori» - dice Roda - che sti
molano < la creatività , del 
partito. Che deve restare, per ; 
Civita, accanto agli interessi 
dei lavoratori, «esercitando un 
ruolo di opposizione, ma con-

' temporaneamente mettendosi 
in campo come forza di gover
no di transizione e alternanza» 

• (Montefalcone). • , . - ' • 
Anche per la milanese De 

Biasi il problema del Pds è co
me può esercitare questo ruo-

' lo di opposizione mentre si 
candida al governo. Come lar-

- lo senza ricadere nelle vecchie 
e deleterie logiche? A questo 
punto dirompente è la questio
ne morale, che si può in parte 
risolvere uscendo da tutti gli ' 
enti, suggerisce il bolognese 

Intervista a LIVIA TURCO 

«O la sinistra passa attraverso la cruna dell'ago della 
questione morale o non esiste». Livia Turco esprime 
la sua «rabbia» per quello che è accaduto a Milano 
con il coinvolgimento del Pds nello scandalo delle 
tangenti. Proprio nella città lombarda si terrà il 5 giu
gno un'assemblea delle donne del Pds. «Ora dob
biamo fare diventare una forza la nostra estraneità a 
Tangentopoli». „> •> . 

MARIA SBRINA PALI CRI 

• I ROMA. Un sondaggio 
commissionato a botta calda 
dal Corriere della Sera registra
va che le donne reagiscono 
con più passione e più radica
le desiderio di giustizia alle 
scoperte dell'inchiesta di Di 
Pietro. D'altronde, in quell'e
lenco degli inquisiti si distin
gue per ora un solo nome fem
minile: quello di Liliana Palla
vicini, direttrice commerciale 
della «Diana». Basta per riven
dicare un'estraneità di sesso a 
Tangentopoli? A Milano, il 5 
giugno, si svolgerà un'assem
blea c h e vedrà insieme le don
ne di un partito con dirigenti .-
inquisiti, il Pds milanese, e le 

altre di tutta Italia. All'assem
blea parteciperà anche Nilde 
lotti. Ciò che la motiva non so
no quelle statistiche, puntua
lizza Livia Turco, ma un moti
vo politico. La coscienza cioè 
che le donne - quelle del Pds -
da un 'pezzo premono per 
quella riforma della politica, 
dei partiti e dell'amministra
zione delle città che, oggi, tutti 
dicono che sono drammatica
mente urgenti. Al momento, 
aggiunge, il suo sentimento 
più forte è la «rabbia». 

•Rifletto su Milano e sulla 
tragedia di Palermo e mi dico 
che la politica vive una profon
da sconfitta perché ha rinun

ciato ad essere se stessa: ad es
sere cioè un'attività finalizzata 
a realizzare il bene comune. 
Alla competizione fra idee e 
progetti» spiega. «C'è la sconfit
ta di una classe dirigente. C'è 
anche, purtroppo, la subalter
nità e la sconfitta della sinistra. 
E c 'è la sconfitta di una certa 
politica maschile: come puro 
esercizio di potere, affermazio
ne di sé, finzione e vanità. 
Sconfitta di quel certo primato 
della politica che la induce a 
ritenersi autosufficiente. Per 
tutto questo dico: è il tempo 
delle donne. Dobbiamo far di
ventare una forza la nostra 
estraneità a tutto questo. Que
sto nodo, la riforma della poli
tica, e la costruzione di un par
tilo nuovo, devono vederci im
pegnate con intransigenza. 
Non crediamo che ci debba 
essere uno specifico femminile 
da inventare su tutto questo. 
Semplicemente, è evidente 
che la critica alla politica ela
borata in questi anni dalle 
donne del Pds oggi è preziosa 
A partire dal caso Milano, em
blematico, vogliamo lanciarci 
quindi come soggetto centrale 

di questa battaglia. Perchè, a 
loro volta, le donne italiane ne 
siano protagoniste. La riforma 
della politica deve diventare -
un elemento chiave del nostro 
rapporto con le elettnci: pro-
pno su questo loro, il 5 e 6 
apnle, ci hanno dato un grosso 
credito Riprendo una frase di 
Ingrao: 'Il primo elemento di n-
forma, di fronte al degrado, è 
dare un senso alle parole'. La 
coerenza, insomma. Significa 
che. per noi, il nesso fra il dire 
e il fare dev'essere tenace e cn-
stallino. E chiedo anche alle 
donne degli altn partiti: non 
sentite che questo è un mo
mento decisivo, che c'è da in
terrogarsi, e da lavorare, anche 
per evitare che dilaghino l'on
data qualunquistica e la do
manda d'ordine? 

Quali coae, fra d ò che In 
onesti anni le donne del Pda 
•s'erano dette», adesso an
drebbero rilanciate? 

Noi siamo quelle che, come 
primo atto di nascita del Pds, 
hanno fatto l'assemblea delle 
elette su «tempi, poten, diritti» 
nelle città. Abbiamo insistito 

sulla nostra originale critica al
la modernità. Cioè alla gover
nabilità e all'efficienza senza 
nforme, al vivere i valori come 
un impaccio. Abbiamo denun
ciato lo svuotamento dello Sta
to sociale Abbiamo insistito 
sulla «politica della vita quoti
diana». Ed ecco che si dimo
stra che il disimpegno dello 
Stato sociale non era un caso: i -r 
servizi sociali sono una palla al • 
piede se un'amministrazione 
punta le sue carte sulle grandi -, 
opere, sulle grandi infrastruttu
re Sembravamo fuon tempo, ; 
ingenue. Ora si dimostra che 
quei discorsi colpivano nel se
gno. Se non ci sono queste 
premesse il resto, le riforme 
istituzionali per esempio, re
stano ana fritta. , , , 

Ma dirsi «siamo stale delle 
Cassandre» non è un' am
missione di inefficacia? 

La nostra battaglia, in effetti, è 
nmasta isolata rispetto alla si
nistra, anche rispetto al Pds. 
Perché? lo qui ci vedo appunto 
il nodo dell'estraneità femmi
nile. Un'estraneità che ha mol
te gradazioni. 1 partiti emargi-

Roda, .immettendoci i tecnici ;. 
con il sorteggio, giusto per non 
far rientrare dalla finestra la 
lottizzzazione scacciata dalla -
porta. Ma, mette in guardia ' 
Montefalcone, che vive e lavora 
in una città meridionale, «la 
corruttela non la si riduce né in •. 
questo modo né con la ridu
zione degli apparati^ ma solo "" 
con una diffusione dèlia cultu
ra vera dell'anticonsociativi- • 
smo». ?,*.,-< « •• i -

La marcia,di questo partito 
che vuole rinnovarsi è lunga. " 
Non bastano, dice Montefalco
ne, i pur necessari atti emble
matici e significativi anche ri
spetto all'opinione 'pubblica, • 
c 'è bisogno di mettere in cam
po tutte le energie: «quelle in- . 
teme fin qui mortificate, come 
quelle esterne che non sono • 
riuscite ad esprimersi». Spazio 
dunque alle nunioni di auto
convocati, «che non devono . 
essere solo quelli delle sezioni, 
che altro non sono che pezzi * 
di apparato», ma anche diritti 
uguali per tutti, aggiunge De 
Biasi. - . , i 

Ovvio che un partito del lea- "• 
der non può • piacere a chi 
chiede a gran voce più demo

crazia e più diffusa, dal centro 
alla periferia, «lo voglio capire - ' 
precisa Angelis-cosa significa ' 
anche leaderismo diffuso. Se si • 
intende che ogni dingente d e - , 
ve essere veramente un leader, 
nel senso di diventare un pun- ' 
to di riferimento, allora mi sta 
bene». Non può andare bene, [ 
precisa il dingente toscano, un " 
leaderismo alla Craxl, con la •* 
concezione falsamente ' mo- J 
demista di marca socialista. ' 
«L'epoca del leader, dell'im
magine fine a se stessa, dello ' 
spot inteso come modernità è ., 
ormai finita», precisa De Biasi. ; 
Dunque, dicono i dirigenti pe
riferici del Pds, cambiamo, ma • 
tutti: al centro e in periferia; ' 
moralizziamo, riduciamo l 'ap- , 
parato, ma chiarendo a cosa * 
tutto questo è finalizzato. «In
somma, conclude De Biasidal-
la sua realtà di trincea, «mi sta 
bene questa svolta , numero ' 
due, ma voglio capire di più, • 
voglio capire in che direzione , 
ci muoviamo, voglio capire se " 
il nostro è un percorso demo
cratico. Volontariato e militan
za ci stanno bene, ma vanno 
praticati, cambiando la menta
lità e la cultura di questo parti
to». . • - • 

«Noi donne, estranee a Tangentopoli, 
possiamo cambiare la politica» 

nano le donne, si. E questo, fra 
l'altro, è indiscutibile motivo , 
concreto percui in quegli elen
chi di inquisiti trovi solo nomi 
maschili. Ma non è l'unico. Al
le donne 'questa' politica non 
interessa. Sennò perché non . 
scelgono questo campo, per 
esempio, per fare camera? Di 
donne imprenditrici, .donne 
magistrato, ce ne sono... Suc
cede, poi, che non usiamo '• 
neppure fino in fondo quel po
tere che abbiamo. Le donne 
nelle amministrazioni locali 
sono molte. Ma c'è una resi
stenza a proporsi come sog
getto centrale. Guarda la vi
cenda del Quirinale: per la pn-
ma volta due donne, Tina An-
selmi e Nilde lotti, concorreva

no con un'autorevolezza pie
na e riconosciuta da tutti. 
L'opinione pubblica ha tifato 
per loro. Eppure questa auto
revolezza è stata presa seria
mente n considerazione solo 
dal Pds Da nessun'altra forza 
politica, neppure a sinistra E, 
purtroppo, neppure da tutte le 
donne elette. C'è stato uno 
scollamento forte fra la realtà 
dei parliti e setton nlevanti del
l'opinione pubblica progressi
sta. Insamma, l'autorevolezza 
delle donne, anche se è nco-
nosciuta in modo unanime, 
vale meno. Chiediamoci per
ché... / . „.,,. , . - . , . . 

Quali obiettivi proponi al
l'assemblea milanese? 

lite tra De Mita 
e «Il Mondo» 
per un'intervista 

Il settimanale «Il Mondo» conferma di aver raccolto lo scorso 
martedì l'intervista al presidente della De, Ciriaco De Mita, 
che il settimanale pubblica nel numero oggi in edicola. Sa
bato ne era stata data un'anticipazione, subito smentita «nel 
modo più categorico» da De Mita, len il direttore del «Mon
do», Redento Mori, ha dichiarato che l'intervista è stata rac
colta «martedì scorso al Parlamento durante un colloquio 
durato oltre 40 minuti». Nell'anticipazione si nfenva che, se
condo De Mita, il rinnovamento della De si costruisce con 
«nuove teste non con nuove facce». Nella stessa sintesi, diffu- ' 
sa dal settimanale, il presidente democnstiano aggiungeva 
di non vedere Mino Marunazzoli candidato alla segreteria, e , 
chiedeva di potersi occupare della commissione bicamerale '" 
per la riforma costituzionale. Ciriaco De Mita ha nuovamen- ' 
te smentito l'esistenza dell'intervista «non è mai avvenuta -
ha detto - non ho mai visto il direttore del «Mondo» e non ho 
mai dato interviste» 

Alto Adige 
Spadolini 
soddisfatto 

chiusura 
della vertenza 

Il presidente del -Senato, 
Giovanni Spadolini, ha in
viato a Ronald Riz, presiden
te della Suedtiroler Volk-

ru>r la rhinciir» spartei, un telegramma in . 
per la CniUSUra c u i ^àme «il più profondo .-

sentimento di soddisfazione • 
per la ratifica che la Svp ha 

tributato con significativa maggioranza all'accordo attuauVo , 
delle direttive del pacchetto, e volto a stabilire un regime di -
rispettosa e stabile cooperazione fra la popolazione di Un- • 
gua italiana e la popolazione di lingua tedesca, in quella re- -
gione che è cara a tutti noi e nello spirito della nuova convi- ' 
venza europea». Spadolini nel messaggio ricorda di essersi 
sempre battuto, da presidente del Consiglio, come parla
mentare e poi come presidente del Senato, «per una positiva 
conclusione dei negoziati sul pacchetto». •- . 

Ma Ì liberali ' Il leader dei liberali austriaci 

austriaci - • (Fpoe:)•Joers H K a , d e ^ n o n "• ' 
. . " "*"»•* % •spaarmia eruche al presi-

ClitlCanO il SI dente della Svp, Ronald Riz. ' 
della Svn *Da troppo t empo " dice 

• " Haider- ha imparato a respi- -
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rare l'aria di Roma per saper • 
«"•«««••••«••«•••«•"•••••«•«««"••••««••"•••, rappresentare i ven interessi r> 
dei sudtirolesi» e per questo «con tanta leggerezza» ha porta- -
to il congresso della Volkspartei ad approvare la chiusura '• 
del pacchetto. Haider parlava ieri a Termeno, grosso centro •> 
vinicolo, a un raduno di Schuetzen. Haider ha anche ribadi
to il «valore dell'autodecisione dei popoli» in Europa come . 
risposta ad una omologazione culturale imposta da ragioni " 
economiche e ha previsto in Alto Adige «una modificazione r 

del panorama politico» con L'Fpoe che appoggerà «le forze • 
che non hanno messo in soffitta il principio dell'autodeci-
sione». Per l'autodecisione come ritomo all'Austria si è detto " 
Plus Leitner, comandante dei 4.500 schuetzen altoatesini. • ••. Missione a Mosca 
sui fondi 
dell'ex Pois * 
fintò in Italia 

" Riprende l'inchiesta - a suo 
tempo archiviata - sui fondi 
dell'ex Pcus utilizzati in Ita
lia. Una delegazione di ma
gistrati e inquirenti sarà a 
Mosca del 2 al S giugno 

'• prossimo per una serie di In- • 
. * •* „ A *-.. - » - ' terrogatori <yst ;rogatpria. 

Presieduta dal procuratore capo di Roma Giudiceandrea, la 
missione comprende il sostituto procuratore De Picchi, i ma
gistrati Nino Palma e tonta, il colonnello dei carabinieri Ra
gusa e un alto ufficiale della polizia tributaria. Della missio
ne avrebbe dovuto far parte anche Giovanni Falcone, vittima 
della strage mafiosa del 23 maggio, il quale era interessato a 
raccogliere elementi su un'indagine in corso riguardante un ' 
traffico intemazionale di armi. La presenza nella delegazio
ne di magistrati che si sono occupati di grosse inchieste ri
guardanti il terrorismo, la malavita organizzata e le connes
sioni mafia-politica, anche a livello intemazionale, accredi
ta la volontà da parte delle autorità italiane di accertare la 
destinazione e l'uso dei fondi dell'ex Pcus, non tralasciando 
l'ipotesi di possibili finanziamenti a movimenti e organizza
zioni eversive e terroristiche. • - . - - — , 

Sei riformisti. 
bolognesi: 
«Lasciamo 
l'area solo 
a livello locale» 

Aldo Bacchiocchi, Walter 
Tega, Sergio Ferrari. Irene 
Rubbini, Cristina Di Glena e ; 
Antonella Busetto, i sei rifor
misti del Pds di Bologna che , 
hanno lasciato la loro com- • 
ponente hanno precisato ie
ri di averla abbandonata so

lo a livello locale e che restano invece nell'area riformista 
nazionale. La motivizione è che l'area bolognese «ha ristret
to progressivamente la sua attenzione ai temi del governo 
locale, affrontati troppo spesso in termini localistici e perso
nalistici». Affermano, inoltre, di «voler contribuire al supera
mento di ogni concezione restrittiva delle aree politiche» 
che dovono essere intese «come momento di confronto 
aperto». " ' • ',.<•*•-•••.. \. r f. 

ORBOORIOPANI 

Noi donne, oggi, possiamo 
spingere il Pds a mettersi al la
voro su un obiettivo fonda
mentale: dimostrare alla gente 
che i partiti sono al suo servizio 
e possono essere dunque 
qualcosa di profondamente di
verso da una macchina man-
giasoldi. Possiamo rilanciare 
una battaglia e un movimento 
per la vivibilità delle città impe
gnandoci su obiettivi molto 
concreti. Per esempio, fare no
stra la battaglia per l'approva
zione di una legge sui suoli, 
che è un nodo chiave per com
battere la speculazione edilizia • 
nelle città. Possiamo metterci a 
verificare, comune per comu
ne, che fine hanno fatto gli Sta
tuti previsti dalla legge 142, 
quegli strumenti di democra
zia per ottenere i quali noi 
donne ci siamo molto impe
gnate. Possiamo riprendere la 
battaglia, già fatta in questa le
gislatura, per l'abbattimento 
dei costi della politici: non a ' 
caso, vediamo oggi, la legge 
che imponeva dei tetti alle spé
se elettorali non è passata. C'è 
la discussione sul finanzia
mento pubblico dei partiti: to 
credo che vada ripresentata la 
proposta di legge elaborata 
dal governo ombra, che ne 
prefigura una nforma radicale. ; 
Soprattutto, bisogna rivedere il ' 
rapporto che, di fatto, abbia
mo stabilito fra questione mo
rale e alleanze politiche. Non 
possono essere solo i prò- , 
grammi il discnmine. Importa 
come si gestiscono, nell'inte

resse di chi, per conto di chi. 
Pensi a un rilancio. Ma tJ 
sembra che 11 Pds abbia già 
metabolizzato a sufficienza 
lo choc del fatti milanesi? 

Sono fatti che pesano come un 
macigno. Pesa sull'autobus, la 
mattina, sentirsi dire "Siete tutti 
uguali". Pesa più del crollo del ' 
socialismo all'Est Perchè per il • 
Pds la questione morale è una 
ragione fondativa, uno dei mo
tivi originari dell'essere di sini
stra. I latti di Milano evidenzia- ~ 
no forme di coinvolgimento ' 
del Pds. Questo mette all'ordi
ne del giorno l'impegno a co
struire un partito che abbia il , 
suo fondamento esenziale nel- ' 
la politica pulita: significa fare ' 
della militanza la risorsa più 
preziosa. Noi donne dobbia- '* 
mo mettere a frutto qui ed ora * 
la nostra critica della politica. 
Per ricostruire la sinistra è ne
cessario pnma di tutto rico
struire la politica dei soggetti, 
delle idee e dei programmi. Al
la ricerca di discriminanti, og- «-
gì, fra destra e sinistra, Vittono ' , 
Foa diceva "è di destra dire - ^ 
penso a me, qui e oggi: è di si
nistra dire oltre a me penso an
che agli altn, quelli vicini a me * 
e quelli lontani", lo aggiungo: ." 
la sinistra deve qualificarsi per > 
una diversa concezione e pra- » 
tica della politica e dell'uso del '•" 
potere. - Giorno per giorno. 1 
Sennò non è. O la sinistra pas- '• 
sa attraverso questa cruna del
l'ago, la quetione morale, o 
non esiste... , , «.* -

* r l 


